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Tenere sotto controllo le spese 
non è di per sé sbagliato, anzi. Pe-
rò ci sono almeno un paio di ele-
menti che non tornano nelle mi-
sure di risparmio proposte re-
centemente dal Governo. 

Il primo grande dubbio è certamente relati-
vo alla scelta degli ambiti sui quali risparmia-
re. Quando in una famiglia si fa ordine nei 
conti, non si inizia certo a risparmiare sulla 
formazione dei figli, sulla salute o sulla sicu-
rezza. Si taglia piuttosto il superfluo, si ana-
lizza ogni singola spesa e poi si decide di cosa 
si può fare a meno, oppure per cosa si può 
trovare un’alternativa più economica. In al-
cuni casi si decide persino di fare un investi-
mento che consentirà di risparmiare nei 
prossimi anni. 
Le misure di risparmio proposte sembrano 
invece un po’ improvvisate e vanno a colpire 
tutti, ma proprio tutti nel nostro cantone. Il 
personale pubblico, settori come l’ammini-
strazione, la scuola e la polizia; il settore so-
ciosanitario e socioeducativo; i sussidi di 
cassa malati proprio nel secondo anno di au-
menti folli dei premi. 
I settori sociosanitario e socioeducativo sono 
sotto una forte pressione da tempo. La pan-
demia aveva resi tutti più consapevoli del 
grande impegno che le operatrici e gli opera-
tori mettono in questi ambiti e della grande 
importanza del loro ruolo. Ma quel periodo, 
che ha segnato tutti, ha lasciato una cicatrice 
indelebile su di loro, portando molti a dire 
basta e ad abbandonare la professione. Per 
questo ci siamo impegnati nel miglioramen-
to delle condizioni di lavoro e salariali, otte-
nendo alcuni risultati e alcune promesse, 
molte delle quali vengono ora a svanire.  
Il settore vive in questi anni un aumento del-
la domanda che non può essere affrontato 
senza aumentare di pari passo anche le risor-
se in favore delle strutture e, di conseguenza, 
del personale. La soluzione del Consiglio di 
Stato è stata invece quella di ridurre addirit-
tura le risorse a disposizione. 
Questo, deve essere chiaro a tutti, avrà ne-
cessariamente delle conseguenze sul servi-
zio in favore della popolazione. Tutti i tagli 
proposti sono tagli sulle persone, sui servizi, 
sul sostegno ai più bisognosi. È per questo 
che il 22 novembre chiamiamo a raccolta per 
manifestare tutta la popolazione, non solo il 
personale colpito direttamente. 
Ed ecco il secondo elemento di grande dub-
bio. Cosa faremo nei prossimi anni? Sono già 
state annunciate misure di risparmio per il 
2025. Quanto previsto non consente un con-
tenimento stabile e strutturale, è un cerotto, 
nulla di più. Un’azione che puzza più di au-
sterità che di disciplina, un’austerità total-
mente anacronistica, visto la situazione in-
ternazionale. 
Posto che la popolazione ha sostenuto un 
vincolo di bilancio, si sarebbe certamente 
potuto anche agire diversamente, propo-
nendo un’autentica rivalutazione della spe-
sa. Non era necessario questo mero esercizio 
contabile, era richiesta una vera azione poli-
tica che stabilisse le priorità ed avesse effetti 
sul lungo termine.  
Il 22 novembre quindi, tutti hanno degli otti-
mi motivi per venire in piazza Governo a ma-
nifestare!

Protagonista della scenetta appar-
sa davanti ai miei occhi nel bel 
mezzo del deserto Giordano non 
era la troupe fotografica di un 
giornale di moda, ma una norma-
le famigliola italiana: madre pa-

dre e figlia. Sotto l’imponente arco roccioso 
del Wadi Rum - uno dei luoghi più iconici 
del deserto - si stagliava la figura di colei che 
scandiva le parole che attirarono la mia at-
tenzione. La mamma. Una donna elegante la 
quale, nel suo doppio ruolo di regista e mo-
della, coordinava il set fotografico improvvi-
sato con serietà professionale, mitragliando 
con ordini precisi il resto della famigliola. 
Lo scatto doveva essere a due: perciò, men-
tre la donna scuoteva la gonna rossa fissando 
con aria ispirata un punto immaginario del 
deserto, il marito si metteva in posa sopra 
l’arco della roccia. Sul suo volto un sorriso 
beota e le braccia allargate sul Wadi Rum co-
me il Cristo Redentore su Rio De Janeiro.  
Davanti ai due adulti spianata nella sabbia 
con il telefonino in mano, la figlia. Una bam-
bina forse di dieci anni il cui sguardo con-
centrato denunciava la serietà del compito 
affibbiatole dai genitori. Chissà, se avesse az-
zeccato la messa a fuoco sull’arcobaleno che 
coronava la roccia, magari avrebbe trasfor-
mato mamma e papà in novelli Ferragnez, la 
coppia formata dal cantante Fedez e dalla 
imprenditrice digitale più famosa del mon-
do Chiara Ferragni. Il tono minaccioso di 
mamma non le lasciava comunque margine 
di errore.  
Quella incrociata in Giordania, non è l’unica 
bambina destinata a realizzare i sogni di glo-
ria social dei genitori. Molti colleghi mi rac-
contano di mamme al mare che strappano 
paletta e secchiello dalle mani dei loro figli 
per farsi immortalare in bikini, dopo le ore 
invernali sudate in palestra per preparare la 
«prova costume» dell’estate a divenire. Un 
«mi piace» è sempre un «mi piace», poco im-
porta se i fotografi-bambini metterebbero 
volentieri la testa sotto la sabbia dalla vergo-
gna. Ma i veri danni i genitori rischiano di 
farli quando mettono la prole davanti ai loro 
smartphone.  
Si calcola che ogni tredicenne abbia una me-
dia di milletrecento foto e video di se stesso 
in circolazione sui social media. Immagini 
non condivise da lui, bensì dai genitori, che 
postano foto dei loro pargoli in buona fede, 
per divertimento.  
Del resto, come mostrato in un documenta-
rio realizzato in questi mesi da FranceTv in 
Europa Stati Uniti Canada e Dubai, i video 
che mostrano bambini ricevono tre volte più 
visualizzazioni rispetto agli altri. La certezza 
quasi matematica di ricevere più like e com-
menti è spesso la spinta per continuare a 
puntare su selfie e ritratti che coinvolgono i 
nostri figli. Tuttavia, una foto che pensiamo 
divertente e soprattutto innocente, una vol-
ta consegnata al web può trasformarsi in 
qualcosa di orribile. Le immagini a noi tanto 
care del nostro bebé che mangia la banana 
oppure della nostra figlia che fa il bagnetto 
sorridente potrebbero essere mescolate in 
una sequenza pedopornografica da dare in 
pasto agli orchi grazie a photoshop e all’in-
telligenza artificiale.  
«Se pensate che condividere la vita di vostro 
figlio sui social sia un atto innocente, vi sba-
gliate» ha spiegato la giornalista francese che 
ha firmato il documentario. Forse, invece di 
lanciare continui moniti ai nostri figli sulla 
pericolosità di Internet, dovremmo comin-
ciare noi  adulti a seguire i consigli che pro-
dighiamo, facendoci un bell’esame di co-
scienza. 

Cosa avreste detto qualche anno fa, 
quando Federer era numero uno 
del tennis mondiale, se il Consi-
glio federale gli avesse fatto que-
sto discorso: «Caro Roger, per ra-
gioni politiche non siamo più in 

grado di garantire la tua partecipazione a tor-
nei internazionali come il Roland Garros o 
Wimbledon. Però non ti preoccupare, in 
cambio ti organizziamo piccole gare in Sviz-
zera con giocatori nazionali e, se vincerai, 
avrai garantito un premio con lo stesso im-
porto previsto a Parigi o a Londra». 
La vostra prima reazione sarebbe stata quella 
di dire: «Ma io desidero vedere Roger con-
frontarsi con i migliori al mondo, con Djoko-
vic e con Nadal». 
Ebbene questo è l’esempio che la nuova ret-
trice dell’USI (Università della Svizzera Italia-
na), Luisa Lambertenghi, ha portato in un’in-
tervista al Corriere del Ticino (5 ottobre 2023) 
e durante una giornata di studio organizzata 
da Coscienza Svizzera (si può ascoltare la regi-

strazione dell’evento sul sito dell’associazio-
ne) per spiegare in quale situazione versa at-
tualmente il settore della ricerca in Svizzera. 
Dal maggio 2021, cioè da quando la Confede-
razione ha unilateralmente interrotto i col-
loqui sull’accordo quadro con l’Unione euro-
pea, la ricerca elvetica è infatti stata esclusa 
dal programma Horizon Europe, un gioielli-
no europeo considerato il principale net-
work di ricerca mondiale. In compenso, il 
Consiglio federale ha aumentato i finanzia-
menti diretti alla ricerca in Svizzera. Ottima 
cosa, ma, come ha fatto notare alla giornata 
di studio Mauro Dell’Ambrogio che per anni 
si è occupato di queste questioni a livello fe-
derale, vengono così a mancare i collega-
menti con la rete internazionale, fondamen-
tali per la nostra ricerca.  
E non si tratta solo di ricerca, bensì anche del-
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Se la ricerca è in pericolo 
lo è anche il nostro benessere

Città Ticino

La vignetta / Lulo Tognola

segretario OCST

Con un intervento dell’economista Christian 
Marazzi abbiamo aperto un dibattito sulla 
manovra contenuta nel Preventivo 2024 del 
Consiglio di Stato. Sono seguite le riflessioni di 
Andrea Gheri presidente Camera di commercio e 
di Oliviero Pesenti presidente dell’Aiti.

la salute dell’economia nazionale e, di conse-
guenza, del nostro benessere. «Dal mio osser-
vatorio privilegiato - fa notare Luisa Lamber-
tenghi, considerata un’esperta a livello mon-
diale di finanza ed economia - mi permetto  
di affermare che la prosperità del nostro Pae-
se si basa fortemente sulla capacità di innova-
re. Come amava dire un mio predecessore, il 
professor Piero Martinoli, l’unica materia pri-
ma che ha la Svizzera è la «materia grigia», che 
è la più importante risorsa naturale del Paese. 
Mi permetto di rubargli questa battuta e di 
aggiungere che grazie alla materia grigia - 
quella indigena e quella importata - la Svizze-
ra ha potuto sviluppare un ecosistema che 
per anni ha garantito un’elevata qualità di vita 
alla sua popolazione» Anche il direttore della 
SUPSI Franco Gervasoni sul Corriere del Tici-
no del 2 ottobre fa notare come «conoscenza e 
formazione siano tra le cose più importanti 
del nostro Paese» e ricorda che la Svizzera da 
12 anni «figura in vetta alla lista dei Paesi per 
capacità di creare innovazione».  
E la Città Ticino come si pone in questo con-
testo? L’USI, osserva la sua rettrice, è il nono 
ateneo europeo e il terzo elvetico quanto a 
numero di citazioni per articolo scientifico. 
Dato che il criterio delle citazioni è uno dei 
principali parametri con cui si misura la qua-
lità e l’impatto della ricerca, siamo messi be-
ne. Soprattutto se si tiene conto che la nostra 
è un’università giovane. Ma attenzione, 
esclusi dalla rete europea di ricerca tutto 
questo può cambiare velocemente, come 
ammonisce sul Corriere del Ticino del 2 otto-
bre Maria Grazia Giuffreda, direttrice asso-
ciata del Centro Svizzero di calcolo scientifi-
co con sede a Lugano. «Nel campo del calcolo 
scientifico eravamo una forza motrice nei 
progetti dell’Unione europea… Ora siamo 
isolati e costretti a vivere in una bolla in cui 
manca il confronto».

«Mi permetto di affermare 
che la prosperità  
del nostro Paese  
si basa fortemente  
sulla capacità di innovare»

DI Prisca Dindo 
 


